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LA 


PREDICAZIONE QUARESIMALE 

DEL 


PADRE DOMENICO DA CUCULLO. 


N. B, Ogni ottava contiene il soggetto morale della predica , e finisce con passo del 
f * angelo di quel giorno , secondo Croùct. 


OTTAVA PRIMA 


»■ INTRODUZIONE 


Dallo spirto gentil che in te risplende, 

Uomo messo da Dio genio fecondo , 

L’ alma di ardor superno in me si accende 
A trar da’ tuoi sermoni il dir profondo, 

Onde il Verbo divin soave scende 

Qual’ acqua a fecondar di Cristo il mondo ; 

Donde le verità sì bene espresse 

Restano in petto a ognun qual cera impresse ! 
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II. Li 7 Marzo 


Mercoledì delle Ceneri — Giorno di S. Toujso. 
SOGGÈTTO 

IL PENSILI! DELLA MORTE — L’amico il più forte , 
il più tenero, il più generoso delC uomo. 

Doli’ Angelico il cor la mente c il fuoco 
Spira sul volto tuo mostrando, forte, 

Tenero, e generoso in tempo e loco 
Dell’ uomo amico il gran pensier di morte. 

Se in polve torni, e al mondo stai per poco, 

Deh pensa a prepararti eterna sorte ; 

E al tuo corpo intimando e spregio e guerra 
Formati sale e luce in questa Terra ! 

III. Li 8 Marzo 

LA RELIGIONE CATTOLICA — Sola Divina per la pro- 
pagazione, perseguitala, e pe’ suoi precetti. 


Augusta Religion figlia del Cielo! 

Ascolti e vegga il miscredente il folle, 

Che a rie persecuzioni , a falso zelo 
L’alta possanza tua vieppiù si estolle; 

Santa Leila sublime, alzando il velo 
Mostri il bel che Dio fece e ciò che volle : 

Che ognun con mente e cuore ami il Signore, 
E l’un» all’altro porli eguale amore! 
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LA VENDETTA — Contraria alla natura , all’ onore, 
alla felle, ec. 


Vendetta! . . . nome caro al scn dell’empio! 
Ma, Natura consiglia alterno affetto: 

Non si lava l’ offesa in sangue e scempio , 
Nè lede il proprio onor 1’ altrui difetto: 

La Fede poi, di Cristo al bell’esempio, 

Ci fa del perdonar dolce precetto. 

Si comprasi il tesoro al campo inviso, 

E dal giusto sarà l’empio diviso! 

V. Li il Marao 

Il Sabato vacanza 

L’ANIMA — Sublime per la sua creazione, 
e per la sua redenzione , cc. 

Alma Spiro di Dio, tu senti e vuoi, 

Pensi, voli, comandi. . . e chi sci mai? 
Fatta a immagin di Dio tutto tu puoi , 

E imperando sul corpo il tutto fai: 

Dal gran sangue redenta, in vita e poi 
Felice in Terra, e santa in Ciel sarai : 
Vendendo il tutto per l’eterna vita,. 
Comprerai la preziosa Margarita! 
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VI. Li l5 Marzo 


Tre giorni sospese per 


POCO PROFITTO DELLA PAROLA DI DIO— Perché 
si sente senza retto fine, senza divozione , e senza fede < 

Corre lo stolto, il dotto, e l’insipiente 
A udire il verbo tuo di Cristo verbo: 

Altro fin che il recò lo stolto sente ; 

Cangia il dotto in devoto il cor superbo; 

E l’ empio acquista fè , tace si pente 
Del tuo eloquente dire al tuono e al nerbo ; 

E il sangue dell’ Agnel contrito beve , 

E vita eterna dal mangiar riceve ! 

VII. Li 16 Marzo 

LA FELICITÀ DEL CUORE — Nella conoscenza del rap- 
porto delT uomo verso Dio e verso se stesso. 

Va ognun felicità cercando in terra, 

Ma non si può trovar che solo in Dio; 

Ei di grazia i tesori ognor disserra 
In chi rivolge a Lui mente e desio, 

Che i dover proprj adempie, e porta guerra 
A Satanno, alla carne, e al mondo rio: 

Vigilante così servo trovato , 

Sarà dal suo Signor reso beato! 
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Sabato vacanza 

LA FELICITA’ — Nel rapporto co* suoi simili ec. 

Adempito così il primier precetto 

Verso Dio verso Se, compia il secondo 
Col portar l’ uomo all’ altro un santo affetto ; 

E mandando le offese a oblio profondo 
Avrà felicità nel cuore c in petto, 

Qual può solo sperarsi in questo mondo: 

E penitenza oprando ei sarà degno 
Più vicino veder de’ Cieli il Regno! 

IX. Li 19 Marzo 

PANEGIRICO A S. GIUSEPPE — Mariue Sponsus. 

Sposo a Maria che chiama Te Signore 

Mentre è Madre di un Dio, del Ciel Regina L 
Padre a Gesù del Ciel del mondo autore 
Che adorato da tutti a Te s’inchina! 

Di mortai Triade in voi fulge splendore 
Quale splende lassù Triade Divina! 

Per Giuseppe c Maria rigenerati 
Salva i popol’ Gesù da’ lor peccati! 
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X. Li ao Marzo 


IL PECCATO — Inganno del peccatore al dirsi contento 
nel peccato, riguardo a Dio e a se. 

Contento il peccator, se Dio lo vede, 

Libra i pcnsier’ la mente, c scruta l’alma! 

S’ ei peccando talor lieto si crede , 

Gode in falsi piacer’ funesta calma: 

Ma i rimorsi il rancor son la mercede 
Che strazian lacerando l’empia salma: 

E dalle nozze alfin vicn, discacciato , 

Che l’olio non ha in tempo preparato! 

XI. Li ai Marzo 

L’INFERNO — Memoria di ciò che si è perduto, 
impossibilità di riacijuislarlo. 


Strazio maggior di un anima all’Inferno 
E il conoscer se stessa, e il hen perduto; 
E il saper che il suo crucio è sempiterno 
Senza sperar sollievo un sol minuto: 

Per breve e falsa gioia un fuoco eterno 
Cui porge Dio l’onnipossente aiuto! 
Mentre potea goder con Cristo a lato 
Sopra dodici troni in Ciel beato! 
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Tre giorni «ospese per malattia 


PANEGIRICO ALLA SS. ANNUNCIATA — Ciò r he di- 
venne prima , in alto, e dopo C annunzio. 

Eletta al sommo onor l’alta Fanciulla 
Iddio ideolla tutta santa c pura; 

Col fiat Ei creò l’uomo dal nulla, 

Col fiat Ella salvò la sua Fattura: 

All’uom peccando, Iddio la grazia annulla, 

Ride al di Lei assentir Ciclo e Natura: 

Che Divina ed Umana insieme unita, 

S’ha per Gesù e Maria l’eterna vita! 

XIII. Li 26 Marzo 


NECESSITA DELLA RELIGION IL— Altrimenti la società 
sconvolta, e. l’uomo infelice re. 


Grande non sol, ma necessaria ancora 
La nostra Religioni Qual mente stolta 
Non vede che altrimente ognor peggiora 
L’uom senza freno in società sconvolta? 

Chi allaccia le passion? Chi l’uom rincora? 
Chi solleva alma afflitta in Dio rivolta? 

Non venne a perder per Dtvin consiglio, • 
Ma a beare a salvar dell’uomo il Figlio! 
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XIV. Li 27 Marzo 


L’AMICIZIA — Per esser vera secondo Iti legge di Dio e 
di natura, dev'essere virtuosa, costante, disinteressala. 

Tesoro che il Divin Spirto decanta 
Come il secondo de’Divin’ precetti, 

Ah dove dove sei, amistà santa, 

Virtuosa, costante, e senza oggetti? 

Nella prospera sorte ognun ti vanta, 

Fuggi nell’infortunio in altri tetti; 

Sorgi c tradisci, or parti or fai ritorno, 

E risusciti e muori in ogni giorno! 

XV. Li 28 Marzo 

IL GIUDIZIO = Terribile al peccatore disperato in faccia 
a se stesso, a tuli i simili, e in faccia a Dio. 

Ecco il giorno in cui miri o uom, qual fosi i , 

Qual’ esser tu potevi, e qual sarai! 

Palesi a tutti i falli tuoi nascosti 
Dal reo e dal giusto rinfacciarti udrai: 

Dal Giudice severo in luce esposti 
La sentenza terribil sentirai : 

Và da me maledetto in sempiterno 
Senza risorger più morto all’Inferno! 
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li Giovedì vacanza mezza Quaresima 

IL PECCATORE IN MORTE — Disperato per la ranco- 
brama del passalo, del presente , e del futuro. 

IN DIALOGO. 

° Figlio , che pensi in questa estremo or giunto? 

“ Ardo e gelo in riandar quanto ho peccato! 
Via, fida in Dio; Ei può salvarti a un punto!.. 
Ah più tempo non è; son disperato! 

Ma a’ tuoi Santi a Maria Gesù congiunto. r . 
Nò, troppo gli oltraggiai; io son dannato! 

Sì muore il peccator tardi dicendo: 

Era il Figlio di Dio vero e tremendo! 

XVII. Il primo Aprile 

Sabato vacanza 

IL PURGATORIO — U elemosina proficua eroica, 
per natura, per dovere, per religione ec. 

È dritto di Natura amar chi ne ama ; 

E comando di Dio l’amarci insieme! 

Or, che farem per chi ne amò e ci chiama. 

Padre amico german, che pena e geme? 
D’elemosine e preci ond’ei sol brama, 

Avrem nell’opra pia merito e speme: 

Che, al salir l’alma eletta al Sommo Amore 
Farà, che al gaudio entriam del suo Signore! 
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PANEGIRICO A S. FRANCESCO DA PAOLA r< , 


Di Apostolo novello i gran portenti 
Tutti innovare in Te volle il Signore: 

L’imperar su Natura e agli elementi; 

Contar prodigj coi momenti e P ore ; 

Cangiare in fuoco il mar, rupi in Conventi; 

Pel Franco Re impetrar vita migliore! . . . 

Deli se spregiasti umil tesori ed auro, 

Impetra a noi de’ Cicli il bel tesauro! 

XIX. Li 3 Aprile 

L'INCREDULO IL LIBERTINO — Ignorante, dannoso ac. 


Tu che non credi c Religion dispreggi, 
Altra ne addita se non vuoi la nostra: 

Se piuna n’hai, sei bruto e senza leggi ; 
S’ altra ne brami, e tu miglior la mostra: 
Se credi , nulla rischi e un ben ti eleggi ; 
Ma tutto perder puoi nell’empia giostra. 
E che farai in udir, spirito forte: 

Non ti conosco, e chiuse avrai le porle? 
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XX. Li 4 Aprile 


LA RELIGIONE — Madre tenera ec. 


Nudre col latte suo Madre terrena 
La prole, e la coltiva, e l’accarezza, 

Nè si sazia in amar d’amor ripiena! 

Pur questa adombra sol la tenerezza 
Di Madre Diva, che in nudrir là piena 
L’alma di santa gioia e di dolcezza; 

£ col sai di pietà sapienza e amore 
D’ Eucaristico cibo inebria il core! , 

XXI. Li 5 Aprile 

LE CROCI E TRIBOLAZIONI — Castigo a’ malvaggi , me- 
rito pei giusti, profìcue per tutti sofferte con rassegnazione. 

E volere di Dio, non fato o sorte 
Quel disastro e malor; pena al malvaggio; 

Merto al buon che in soffrir mostrasi forte; 

E grazia per ognun eh’ umile e saggio 
Adora quella Man che non con morte, 

Ma gli mostra in pulsando un chiaro raggio, 

Onde in lui preparata e già saputa 
Del figliuolo dell’uom sia la venuta! 
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IL PARADISO — Gaudio del? intelletto , fruiiionc 
di volontà. 

Chi può idear giammai Soggiorno immenso, 

Se un infinito Dio lo appresta e porge ? 

S’ Egli stesso è dell’ uom premio e compenso? 

Se Dio nell’uomo e l’uomo in Dio si scorge? 

Se si trasfonde in Dio l’anima e il senso? 

Se ognor nuova al gioir gioia risorge? 

Ma, quanto eccelso è il gaudio e gloria augusta, 

Tanto è la porta a penetrarvi angusta! 

* 

XXIII. Il di 8 Aprile 

Sabato vacanza 

IL VIVERE ALLA MODA — Contro la fede 
e i proprj doveri ec. 

L’adottar della moda il rio tenore, 

Parlar, vestire, oprar d’estraneo cielo, 

Passar fra’ giuochi e danze il tempo c l’ore, 

E ragione abiurar, patria, e Vangelo! 

E quando a Dio darassi c culto e onore? 

Come i proprj doveri oprar con zelo? 

Gusta l’uomo mondan d’oro il Vitello, 

Non Carne o Sangue del Divino Agnello! 
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IL PECCATO MORTALE — Ojiposto agli attributi 
della Divinità. 

E del peccato la malizia atroce, 

Se immenso è Dio che il peccatore offende ; 

Se oppone al Santo Amore odio feroce; 

Se contro alma Bontà l’orgoglio accende; 

Contro Giustizia innalza audace voce; 

Fin sull’Onnipotenza il braccio stende! 

Deh lascia o peccator quest’empio mostro: 
Prendi la Croce, e segui il Signor nostro! 

XXV. Li io Aprile 

LA MORMORAZIONE-»- / danni che reca, i rimedj ec. 


Fra le colpe frequenti c più funeste 
Mormorazion campeggia ; onore stima 
Scherzando ed a piacer si strazia e investe; 
E perniciosa più guerra s’intima 
Quando col manto di pietà si veste: 

Ma, scruti il detrattor se stesso prima, 

E’1 danno suo nell’altrui danno vegga, 

E il mite giogo del Signor si elegga! 
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XX. VI. Li n Aprile 


L’ANIMA IN DISGRAZIA DI DIO NEL PECCATO «•. 


Arido cupo senza Sol sfrondato 

Tetro bosco spirante orrore e lutto, 

Campo da turbi infranto e devastato, 

Edera che ti stringe e succhia il frutto; 

Tale è l’Anima immersa nel peccato, 

Tale è chi della Grazia ha il ben distrutto! 

Vuoi or torre alla Grazia e al Sole il velo? 
Sciogli alla Terra il cor, ligaio al Gelo! 

XXVII. Li 12 Aprile 

I BENI DELLA TERRA — Ricchezze , onori , piaceri 
caduchi ec. Quelli del Cielo veri , costanti ec. 


Che mai sono ricchezze, onor’, piaceri, 
Quai porge il mondo a’ miseri mortali? 
Ah son beni fugaci e menzogneri, 

Misti a breve goder rimorsi e mali! 

Beni si han sol da Dio costanti e veri 
Qui nella pace, e in Gei puri immortali! 
Amando Dio, servando i suoi mandali 
Sarem contenti in Terra, in Gel beati! 
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PANEGIRICO A MARIA ADDOLORATA - Amor... 


Emana rcdenzion dal dolce Sangue, 

Che in vene dà Gesù Maria dal core : 

Per sfèrze spine e chiodi Ei spira esangue, 
Per miracol di amor Maria non muore, 

Ma in martirio e in amor pietosa langue, 
Finché all’ udir dal moribondo Amore, 

È questo il Figlio tuo, dal duolo intenso 
Spada subentra al cor di amore immenso! 

XXIX, Lj ig Aprile 


Dopo le vacanze 

GIOVEDÌ' SANTO — La passione di Nostro Signore. 

Clte Dio di Onnipotenza aprio le porte, 

Che animò Cielo e Terra e Creatura, 

Clie oprò prodigj in braccio immenso e forte, 
Ma che Ei soffra Fattor per la Fattura, 

Ed essendo immortai gusti la morte, 

Ciò fa stupire ognor Cieli e Natura! 

Quindi il Cx-eàlo a pietà mosso urlò, 

E la Torre di Siloe sconquassò!. 
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LA VITA MOLLE — Contraria al Vangelo, dannosa ec. 


Tralci che non producono alcun frutto, 

Arido legno da buttarsi al fuoco, 

Son gli oziosi che il tempo impiegan tutto 
In nulla far, o in passatempi e in giuoco: 

Noiosi agli altri e a lor, col corpo strutto 
Muoion con l’alma brutta, e vivon poco! 

Vuoi dal tralcio ritrar frutto perfetto? 

Tienti alla Vite lavorando stretto! 

I 

XXXI. Li 23 Aprile 

I 

LA MISERICORDIA DIVINA — Immensa , dannosa 
per chi ne abusa. 

Il Coeterno Spirto in fiamme accende 
Misericordia dell’ Eterno in petto, 

Quale a scaldare ognun soave scende. 

Ma l’ uom che per baldanza o per difetto 
Ne abusa e spregia, il Santo amore offende, 

E Giustizia subentra al primo affetto; 

E il tralcio che di frutti era cosparso, 

Dal fuoco stesso è inaridito ed arso! 
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LODI A MARIA SS. E BENEDIZIONE — Tulle le sene 
festività per ordine. 

Santa, e pura ab aetemo già Concetta , 

Aurora pria del Sol nel tempo Nata, 

Da Gabriello Annunciata, e Benedetta, 

Cognata, e Prole in visitar beata, 

Purificata, Purità perfetta, 

Di Amor, di duol da spada trapassata, 

Assunta in Gloria, ab! dacci, o Gran Regina, 

Col tuoFigliuol Benedizion Divina! 

Sì per Te l’alta Triade eterna dia 
Benedizion Celeste, e così sia! 
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Sol che illumini ogn’uom, Beneficenza, 

Sei di Divinità primo attributo, 

Di pietoso Sovran cura e sapienza! 

Alma a immagin di Dio, pensa al tributo 
Di eccelsa Redenzion ; e senti e vuoi 
Ciò che al tuo stato e dignità è dovuto! 

E tu Grande, che vanti i merti tuoi, 

Nulla in superbia sci ; grandezza vera 
In fare e oprare il ben solo aver puoi ! 

Che 1’ uom felicità qui indarno spera , 

Se non sodisfa a ciò che a Dio dar deve, 

E a se, e a’ suoi simil’ con fè sincera! 

E infausta gioia immaginaria e breve 
Beni del mondo son 5 dolci immortali 
Quei che in terra e sul Ciel da Dio riceve! 
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e.» Religion, Madre cara, tu i mortali 
Ii4 Religione Nudri abbracci conforti, e dolce esperta 
Comprimi odj e passion’, distruggi i mali! 

7. ® L’ ora di morte orribile ed incerta, 

Il giudizio che danna è pena atroce, 
e Inferno Più orrenda è nell’Inferno eterna e certa! 

8. " Deh ti apri o Paradiso, e scendi o Croce 
Il Paradiso A benedir del pio Sovran l’ ingegno, 

La Clemenza e Giustizia, ed opre c voce, 
L’Augusta Madre, la Ileal Prole, e il Regno! 
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GIOVANNI CRISTINI DA CHIETI. 


Religione amabile 

Figlia all’ Eterno Vero, 

Tu, che dischiudi agli Uomini 
Il nobile sentiero , 

Che li conduce al termine 
Della felicità ; 

Di nuovi lauri adornati 
L’intemerata chioma: 

Lauri più vaghi , ed incliti 
Di quei, che Atene, c Roma 
Davan di Marte agli Emuli 
Nelle trascorse Età. 
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Allori, che ognor crebbero 
All’ombra degli Altari, 

Su cui del Cielo piovvero 
Doni stupendi e cari, 

Allor, che non macchiaronsi 
Del sangue dei mortai. 

Un Figlio tuo. . . nò un Genio 
Il di cui Febo è Cristo, 

Dei sempre verdi lauri 
Volò all’eccelso acquisto, 

"Venne. . . tonò. . .Partenope 
Non udì mai l’egual. 

Fernando il Re magnanimo 
Obietto d’ogni Cetra, 

Dall’ Oratore esimio, 

Che il cuor più duro spctra 
Del sempiterno Codice 
Le sante norme udì. 

Ben le sapea, ch’Ei videsi 
Nel tuo bel grembo nato , 

Ma con più luce intenderle 
Dal tuo Figliuol fu dato 
A Lui, che in core un gaudio 
Quasi divin senti 



Al santo dir piacevole 
Ai par dei favi Iblei , 
Ch’unqua sì dolce e armonico 
S’ udì dai Genii Achei , 
Convinta, santa, attonita 
Ogni anima restò. 

L’ ombre Reali sursero 
Di Carlo, e de’Nepoti, 

E quasi a divin’ estasi 
Restar que’ spirti immoti; 

Poi d’Essi ognun nell’Etera 
L’alto Orator vantò. 

Al Reai Tempio corsero 
Chiamati dalla Fama 

I Figli di Partenope, 

Che stima i saggi, e gli ama; 
Ed un novello Segneri, 

Un Massillonne udir. 

Un giorno così videsi 
Forse di Grecia al suolo 
Calcar le tracce Anfionie 

II rozzo, e duro stuolo 
D’incolti, e dispersi uomini, 
Che in società si unir. 



Rcligion , sei fulgida 
Come l’eterno Sole, 

Clic ti diè un seggio stabile 
In questa bassa Mole ; 

Ma, che saresti, vedova 
Di Figli, e Difensor? 

Questi di fè coll’Egida, 

Di santo zelo armati 
Gli Eresiarchi abbattono, 
Rendono a Dio gl’ ingrati ; 

Di Piero il Legno salvano 
Tra le procelle ognor. 

Ad essi perciò devesi 

Della tua gloria un raggio, 
Che abbatta l’atra Invidia, 
Che faccia al Tempo oltraggio 
Un raggio, che può renderli 
Splendidi al par di Te : 

Raggio, che li santifica, 
Raggio, che il cor gli accende 
Raggio, che puro e armonico 
Fà d’Essi il labbro, c’1 rende 
Degno di Te che encomia, 
Degno della tua Fè. 


